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Deciso dalTOnu 
l'embargo sulle armi 
agli jugoslavi 
• • N E W YORK. Il Consiglio di 
sicurezza dell'Orni ha votato la 
scorsi i notte all'unanimità 
l'embargo immediato contro 
ogni lomitura di armi alla Ju
goslavia. La disposizione, con
tenuta nella risoluzione 713 
dedicata appunto alla grave 
crisi ilcllo Stato balcanica, è 
stata approvata al termine di 
una ittaordinaria seduta del
l'organismo intemazionale: 11 
dei 1!> Statiche compongono il 
Consiglio di sicurezza erano 
inlatti rappresentati dai rispet
tivi ministri degli Esteri anzi
ché, :ome di consueto, dagli 
ambi se latori all'Onu. 

Ne la risoluzione si esprime 
•pten) appoggio» agli sforzi di 
pace della Cee e della Csce. e 
si invita II Segretario generale 
dell'Orni, Javier Perez de Cuel-
lar, «n offrire senza alcun ritar
do la sua assistenza e a riferire 
quanto prima davanti al Consi
glio <li sicurezza». La risoluzio
ne esprime appoggio anche al 
mole degli osservatori di pace 
comunitari, il che potrebbe 
preludere all'invio di osserva
tori della stessa Onu. 

Eni stato il capo della diplo
mazia francese, Roland Du
mas, a chiedere la settimana 
scorga una riunione del Consi
glio t ulla Jugoslavia, e la parte
cipa; Jone dei ministri degli 
Esteti, in questi giorni a New 
York per l'apertura della ses
sioni! dei lavori dell'Orni. E la 
Fran:ia, presidente di turno 
del Consiglio di sicurezza, do
po h diatribe con la Gran Bre
tagna sulla forza di pace euro
pea, ha ottenuto ieri un suc
cesso diplomatico: è riuscita 
intani a far svolgere la riunio
ne, r a ottenuto che la maggior 
parti : dei paesi - tra questi lutti 
e cinque i membri permanenti 
del ( Consiglio - fossero rappre
sentiti a livello di ministri degli 
Esteii e, soprattutto, ha visto 
votale all'unanimità la risolu
zioni contenente l'embargo. 

Nili giorni scorsi la Cina e i 
paesi non-allineati attualmen
te membri del Consiglio di si
curezza si erano più volte di-
mosiati contrari a una riunio

ne dell'organismo sulla crisi ju
goslava, richiamandosi allo 
Statuto dell'Onu che non pre
vede ingerenze negli affari in
temi di uno Stato. Eia posizio
ne cinese avrebbe di fatto 
bloccato qualsiasi decisione in 
quanto, nella sua qualità di 
membro permanente del Con
siglio, Pechino gode del diritto 
di veto. Né a superare l'opposi
zione era stato sufficiente ri
chiamarsi a un altro punto del
lo Statuto dell'Onu, secondo il 
quale è lecita l'ingerenza negli 
affari intemi di uno Stato quan
do viene minacciata la pace 
anche nella regione circostan
te. 

Determinante è stato invece 
l'appello del ministro degli 
Esteri jugoslavo, Budimir Lon-
car, Il quale di fronte al Consi
glio di sicurezza ha detto che 
•la crisi minaccia non solo il fu
turo dei nostri popoli, ma la 
stessa pace e stabilità in Euro
pa. La crisi jugoslava - ha ag
giunto Loncar - è anche una 
seria minaccia alla costruzione 
del mondo che nasce dalle 
macerie della guerra fredda». E 
il ministro degli Esteri cinese, 
Qian Qichen, annunciando il 
ÓUO volo favorevole date «le 
particolari circostanze della 
crisi Iugoslava». 

Prima di lui avevano preso la 
parola anche il segretario di 
Stato Usa, James Baker, e il mi
nistro degli Esteri sovietico, Bo
ris Pankin. Baker, in particola
re, aveva usato toni molto duri 
nei confronti della dirigenza 
serba, accusata di volere «una 
piccola Jugoslavia o una gran
de Serbia, senza la Slovenia e 
con la Croazia presa in mezzo 
a due fuochi». Baker, che non 
ha nascosto I rischi di un allar
gamento del conflitto alla Bo
snia, ha addossato alla Serbia 
•la responsabilità per il fosco 
futuro che si prospetta per il 
popolo jugoslavo se non sarà 
fermato il bagno di sangue». Il 
sovietico Pankin, invece, ha ri
cordato - con un occhio alle 
cnsi etniche che sconvolgono 
l'Urss - le virtù del dialogo e i 
pericoli di nazionalismo e se
paratismo. 

A Pesaro va in onda 
la guerra amara 
della costa accanto 
È una guerra lontana, perché la tv l'ha dimenticata. 
La Cnn non ha portato le sue postazioni e la trage
dia della Jugoslavia è diventata «invisibile». Pensare 
che nelle case della costa adriatica basta sintonizza
re 1 a tv per vedere i programmi croati. Al «Premio Ita
lia», organizzato a Pesaro, la giurìa intemazionale 
ha premiato invece proprio i documentari jugoslavi, 
dedicati all'attualità. 

DALLA NOSTRA INVIATA 

SILVIA OARAMBOIS 

••PESARO. Una guerra sen
za Cnn. Senza tv. Una guerra 
invisibile, che non dà spetta
colo. Il conflitto che insan-
guii la la Jugoslavia da Pesaro 
sembra però più vicino: ba
sta sintonizzare la tv col tele
comando, perché sullo 
sch srmo s'accenda la sigla di 
Htv e compaiano i carri ar
ma i, i mucchi di proiettili, le 
auto sventrate, sii uomini in 
tuli mimetica. E poi le donne 
in r ero, i dibattiti con le sedie 
la» iate a bella posta vuote 
per gli ospiti che non hanno 
potuto o voluto raggiungere 
gli studi. E poi le «Ave Maria». 
Tra lo spot di una pomata e 
quello di un giornale che 
propone i titoli del giorno, la 
tv npropone continuamente 
la scritta Croazia '91, dove al 
Dos lo della «o» c'è una chiaz
za ili sangue, mentre si sente 
il rumore di una mitraglia. 
Ma quel sangue lascia il po
sto alla speranza: a una coro
na di stelle, simbolo dell'Eu
ropa unita. Le parole della 
guerra suonano uguali in tut
to il mondo: «general», «bom-
baider», sono i termini che ri
tornano, ostili, nei discorsi 
della tv. Eppure di qua dal 
mare, sulla riviera adriatica, 
an<:he se la Jugoslavia sem
bra a un passo, pochi capi
sce no quegli appelli, nessu
no pare emozionarsi per del
le immagini «rubate» dalle 
antenne e che i nostri Tg non 
raccolgono. Qualcuno ha at
traversato quel mare per par
tecipare al «Premio Italia», la 
rassegna in'emazionale del
la <v organizzata quest'anno 
dal la Rai a Pesaro, e dedicata 
alli; tv dell'Est: e qui, nelle 
ca;sette dei giornalisti, ab
bandona appelli scritti a ma
no 

• Aiuto per la Croatia», scri
ve Mani Gotovac, redattrice 
del la radio croata, sul risvolto 
della brochure di un pro
gramma dal titolo esplicito: 
«Non c'è ritorno». Una con
versazione radiofonica tra 

due scrittori, con una legen
da finale «per chi non cono
sce con l'augurio che non ne 
venga mai a conoscenza»: 
Poligono C, caserma militare 
da cui l'artiglieria spara su 
ospedali, scuole, nidi, popo
lazione; Vukouar, città di
strutta da bombe a cassetta, 
vietate dalla convenzione 
dell'Aia, Kijevo, Dal}, Célije, 
Skela, Erdut. Berak..., luoghi 
della Croazia rasi al suolo, la 
popolazione ammazzata e 
cacciata via, Il bestiame sper
duto viene impalato; Baluar
do dell'amore, movimento di 
pace delle madri della Croa
zia della Bosnia-Erzegovina, 
dei Kossovo, della Macedo
nia... Molti degli invitati jugo
slavi, dirigenti televisivi, que
st'anno hanno rinunciato a 
partecipare alla rassegna; 
dalla Slovenia come dalla 
Croazia, però, mentre infuria 
la guerra, i responsabili delle 
tv nazionali hanno tempesta
to di fax la segreteria del «Prix 
Italia», chiedendo ufficial
mente che le loro emittenti 
vengano accolte nel ristretto 
«club» delle tv di Stato: 
un'ammissione che rappre
senterebbe infatti, per le re
pubbliche, il primo ricono
scimento ufficiale di sovrani
tà nazionale. Intanto, co
munque, la Jugoslavia è riu
scita a diventare protagoni
sta, proprio Ieri, in questa 
manifestazione di cui fanno 
parte 36 Paesi di tutto il mon
do: è la vincitrice indiscussa 
dei premi assegnati per la se
zione documentario, sia alla 
tv che alla radio. L'inchiesta 
televisiva «Halda», di Vuk Ja-
riic (della tv croata), è stata 
premiata per «il suo straordi
nario valore artistico»: il pro
gramma è un'appassionata 
testimonianza dei gravissimi 
rischi ecologici che corrono 
gli abitanti di Zenica, il mag
gior centro siderurgico. «Jazz 
lime», invece, proposto da ra
dio Sarajevo, è un'inchiesta 
radiofonica di grande attuali
tà sui problemi del paese. 

Alla conferenza dell'Aia 
si discute per la prima volta 
di soluzioni politiche invece 
che di violazioni della tregua 

Ma il 7 ottobre scadrà 
la moratoria sull'indipendenza 
Lord Carrington: rinviamola 
La Slovenia: ce ne andiamo 

Finalmente si parla di pace 
Meno tensione in Jugoslavia 
Alla conferenza di pace sulla Jugoslavia atmosfera 
meno tesa. Lord Carrington: «Per la prima volta ab
biamo potuto parlare di possibili soluzioni politiche 
invece che di cessate il fuoco e di violazioni della 
tregua». Si avvicina però la scadenza del 7 ottobre, 
giorno in cui scadrà la moratoria accettata da Slove
nia e Croazia. Una proposta della Macedonia. Con
vocata per giovedì un'altra sessione p tenaria. 

DAL NOSTRO INVIATO 

SILVIO TREVISANI 

• • L'AJA. Vista dalla capitale 
olandese la crisi jugoslava si 
presenta con toni meno ag
gressivi e maggiore disponibili
tà al negoziato. Per la prima 
volta, afferma l'ambasciatore 
Tosewski della repubblica ma
cedone, non abbiamo assistito 
alla solita passerella di accuse 
reciproche. E Lord Carrington, 
presidente della Conferenza 
annuncia ai giornalisti: «SI, sia
mo riusciti a parlare di possibi
li soluzioni politiche. Durante i 
precedenti incontri l'argomen
to principale era il cessate il 
fuoco, il livello della violenza, 
le continue violazioni della tre
gua. La settimana scorsa era
vamo giunti alla decisione di 
aggiornare i lavori poiché era 
assurdo stare qui a parlare di 
pace mentre in Croazia si ucci
devano. Ora possiamo affer
mare che la tregua è fragile ma 
resiste. L'incontro di ieri (mer
coledì ndr) tra i presidenti del
la Croazia, della Serbia e il mi
nistro della Difesa in cui è stato 
raggiunto un ulteriore accordo 
per tentare di bloccare gli 

scontri armati, dà la possibilità 
di discutere problemi concreti, 
di entrare nel negoziato». 

Però i rappresenlanti delle 6 
repubbliche più quello del go
verno federale (che era il mini
stro della Giustizia Vlado Kam-
boski) si sono messi d'accor
do di riconvocarsi giovedì 
prossimo mentre già lunedi si 
ritroveranno gli es|3erti (com
presi quelli croati che l'ultima 
volta non c'erano) delle tre 
commissioni di studio. «Ne ab
biamo aggiunta una - ha infor
mato l'ex segretario generale 
della Nato - per i problemi 
economici |>erchè la situazio
ne è molto grave e bisogna in
cominciare a pensare al futu
ro. Le altre due sono quelle sui 
diritti delle minoranze e sulle 
riforme istituzionali». 

Ma perche questa atmosfera 
di moderato ottimismo? Solo 
per la mancanza di insulti? Per 
un linguaggio meno aggressi
vo da parte di serbi e croati? O 
anche perchè si è effettiva
mente entrati nel negoziato? 
Lord Carrington non si lascia 

Lord Carringthon 

sfuggire nessun commento, 
ma mette in primo piano due 
nuove questioni, innanzitutto 
quella della scadenza della 
moratoria e quindi il dramma
tico problema economico. 

La moratoria, come si ricor
derà, venne concordata a Brio-
ni il 7 luglio. Slovenia e Croazia 
accettarono di sospendere per 
tre mesi gli effetti pratici della 
dichiarazione di indipenden
za: scadenza 7 ottobre. Cosa 
succederà allora? Zagabria 
traccerà i nuovi confini (alcuni 
dei quali sono però in mano 
alle bande serbe e all'esercito 
federale) e Lubiana caccerà i 

soldati di Kadjevic dalle fron
tiere? E Belgrado?, accetterà 
supinamente o ricomincerà la 
guerra? Lord Carrington, que
sta domanda e cioè se vi era 
disponibilità ad allungare la 
moratoria sino alla fine dei la
vori della conferenza, l'aveva 
già posta nella prima seduta 
del 7 settembre, ma si era bec
cato due secchi no. Ieri invece, 
il no esplicito è stato uno solo: 
quello della Slovenia. La Croa
zia ha scelto di non risponde
re, un sintomo di maggiore di
sponibilità. Inoltre su questo 
punto vi è stata una proposta 
macedone: perché - ha detto 

il ministro degli Esteri Maleski 
- non arriviamo, prima del 7 
ottobre ad un riconoscimento 
contemporaneo dell'indipen
denza di tutte e sei le repubbli
che jugoslave e ci mettiamo 
subito a discutere su come po
trebbe essere la cornice istitu
zionale di una nuova unione 
jugoslava? 

Sulla proposta persino la 
Serbia si è presa tempo per ri
flettere. E ancora: i croati han
no fatto presente che comun
que entro il 7 ottobre loro an
dranno a costituire una pro
pria moneta nazionale e di
chiareranno fuori legge il dina
ro. Lord Carrington però ha 
espressamente detto che nes
suna delle repubbliche iugo
slave può seriamente sperare 
in un qualsivoglia aiuto finan
ziario da parte della comunità 
intemazionale. «Finché non 
sarà finita la conferenza gli 
aiuti potranno andare solo alia 
Jugoslavia». Un fatto è certo: la 
situazione economica sta pre
cipitando e le pressioni inter
nazionali incominciano ad 
avere i primi effetti. Lunedi 
prossimo a Bruxelles si riuni
ranno i ministri dei 12 insieme 
a Lord Carrington, e quindi 
l'Ueo riferirà sullo studio effet
tuato circa la possibilità di in
viare una forza militare di pa
ce. Ieri in Olanda qualcuno ha 
parlato di speranza. Prima di 
giovedì prossimo, giorno della 
prevista riunione della confe
renza, sapremo se ci eravamo 
semplicemente illusi. 

Così il capo degli osservatori della Cee. In Croazia si insiste sul rispetto dei confini,.., . ' , 
Col referendum clandestino il Kosovo, a maggioranza albanese, sceglie il distacco dalla Serbia 

«La tregua totale ora è vicina» 
Il vicepresidente del governo Zdravko Tomac: «La 
Croazia il 7 ottobre diventerà indipendente». Il Ko
sovo si è espresso con il referendum clandestino per 
il distacco dalla Serbia mentre si preannuncia 
esplosiva la situazione in Bosnia-Erzegovina. Il Se
nato degli Stati Uniti invita Stipe Mcsic a Washing
ton. «La tregua totale è vicina», cosi ieri il capo degli 
osservatori Cee. Bloccata una nave nel porto di Bar. 

DAL NOSTRO INVIATO 

OIUSBPPIMUSUN 

• • ZAGABRIA. «La tregua tota
le è vicina» ha detto ieri il capo 
degli osservatori Cee. l'amba
sciatore olandese Henry Wij-
naendts ma per la Jugoslavia si 
prepara un'altra fase critica: 
tra poco più di una settimana 
scade la moratoria di tre mesi 
per la piena indipendenza di 
Slovenia e Croazia. Come si ri
corderà dopo la guerra di Slo
venia con l'accordo di Brioni 
era stato stabilito che fino al 7 
ottobre le repubbliche «ribelli» 
avrebbero congelato qualsiasi 
provvedimento che in qualche 
modo avrebbe permesso a Lu
biana e Zagabria di arrivare al
la piena sovranità e indipen
denza. Vale a dire che i parla
menti delle due repubbliche 

non avrebljero potuto appro
vare leggi in questo senso, non 
avrebbero quindi potuto costi
tuire un proprio esercito, né 
battere moneta e e osi via. 

L'appuntamento del 7 otto
bre è alle porte. Questi tre mesi 
a dire il vero non sono serviti, 
come d'altra parte era stato 
stabilito, ad avviare trattative 
sul futuro della federazione. Le 
parti, quelle due o tre volte che 
si sono incontrate lo hanno fat
to per ribadire le proprie posi
zioni in netta antitesi tra loro. 
Tanto è ve"o che :n questo pe
riodo l'attenzione è stata, per 
cosi dire, dirottata, sui fatti di 
Croazia, sulla necessità di far 
applicare le numerose decisio

ni sul cessate il fuoco. 
È stato quindi Zdravko To

mac, vicepresidente del consi
glio e uno dei leader del parti
to dei cambiamenti democrati
ci, a prendere posizione e a ri
cordare che dal 7 ottobre «la 
Croazia sarà indipendente» as
sieme a Slovenia e Macedonia. 
Nulla di nuovo rispetto a quan
to era già stato detto a suo tem
po, ma ora riapre l'intero con
tenzioso sul futuro della fede
razione. La secessione delle 
tre repubbliche, a meno di fatti 
nuovi, sancirà irrimediabil
mente la fine della federazio
ne. Lo stesso Tomac, d'altra 
parte, ha tenuto a sottolineare 
il fatto che la Croazia intende 
essere indipendente nella sua 
totalità, anche con quella par
te del suo territorio attualmen
te in mano alle milizie serbe. 
«La Croazia è determinata a 
non toccare le frontiere - ha 
aggiunto Zdravko Tomac -. Se 
si dovesse concedere qualcosa 
all'aggressore in nome della 
pace, questo significherebbe 
l'apertura di una grande guer
ra». E questo, sempre secondo 
Tomac, vuol dire una sola co
sa e cioè che Zagabria non 
considera persi quei territori. 

•La situazione sta cambiando 
- ha concluso il vicepresidente 
del consiglio - e noi adesso 
siamo più forti di sette giorni 
fa». 

Nel Kosovo, intanto, ieri gli 
albanesi sono stati chiamati, 
seppure in maniera clandesti
na, a decidere se vogliono ave
re una repubblica Indipenden
te con il diritto di associarsi al
l'interno di un sistema di stati 
sovrani. In pratica gli albanesi 
hanno ribadito la loro volontà 
di staccarsi dalla Serbia non 
escludendo tuttavia l'eventua
lità di rimanere nell'ambito di 
una Jugoslavia rinnovata. L'e
sito della consultazione, rite
nuta illegale dalle autorità ser
be, se è scontata tuttavia può 
diventare un pericoloso segna
le per Belgrado che rischia di 
avere al proprio intemo un fo
colaio di tensione. 

Stipe Mesic, il presidente di 
turno della Jugoslavia, che ha 
visto bocciare il suo viaggio al
l'Onu per la richiesta di una 
preventiva consultazione al
l'interno della presidenza fe
derale, ha ottenuto una mezza 
rivincita sul blocco serbo, ap
poggiato in questo caso anche 
dalla Macedonia. Il senato de

gli Stati Uniti, infatti, lo ha invi
talo a recarsi a Washington do
ve avrà una serie di contatti ad 
alto livello. 

In questo fervore di attività 
politica si inserisce, in qualche 
modo, pure la situazione in 
Bosnia-Erzegovina che si sta 
aggravando ulteriormente. Per 
i dirigenti croati e per lo stesso 
Stipe Mesic quella repubblica 
ormai è occupata dall'armata 
federale e lo scoppio delle 
ostilità fra le diverse etnie po
trebbe essere questione di 
giorni. Forse non è ancora cosi 
ma il tentativo di Slobodan Mi-
losevic di «inglobare» Sarajevo 
nel progetto della «nuova Ju
goslavia» confermerebbe indi
rettamente che la Bosnia-Erze
govina potrebbe essere sul 
punto di scoppiare. 

Per quanto riguarda la tre
gua anche ieri, salvo le debite 
eccezioni, la gomata è trascor
sa tranquilla, rispetto natura-
lemntc alle scorse settimane. 
Nel porto di Bar, infine, nel 
Montenegro, è stata bloccata 
una nave carica di viveri e me
dicinali destinata a Fiume. Il 
carico doveva essere conse
gnato alla guardia nazionale 
croata. 

In diretta tv* la testimonianza di Kimberly, 21 anni, davanti al Congresso Usa 

A trasmetterle l'Aids fu il suo dentista 
«Io muoio, ma impedite altri casi simili» 

DAL NOSTRO INVIATO 

MASSIMO CAVALLINI 

•1NEW YORK. «Voglio dire 
che l'Aids è una terribile malat
tia e che dobbiamo prenderla 
sul serio. Io non ho fatto nulla 
di male, eppure sono condan
nala a questa sofferenza. Mi 
hanno strappato la vita. Per fa
vore, fate una legge grazie alla 
quale nessun altro paziente o 
lavoratore della salute debba 
attraversare l'inferno che io at
traverso. Grazie». Questo ha 
detto ieri Kimberly Bergalls da
vanti al Congresso. Diciassette 
secondi di discorso. Poche pa
role estratte a fatica, come un 
ultimo rantolo doloroso, da un 
corpo scheletrico, ormai inca
pace d'ogni movimento. Un ul
timo /'accuseche, pronunciato 
a Capitol Hill di fronte ad una 
pattuglia di legislatori, è stato 

visto da tutto il paese attraver
so gli occhi delle telecamere 
dei grandi netwoik. 

Si è tra'tato, per l'America, 
di un momento di grande 
emozione Kimberly è la ragaz
za che, In questi anni, è diven
tata, per l'uomo della strada, 
simbolo dell'innocenza violen
tata dal «male del secolo» e, in
sieme, - a torto o a ragione -
un emblema della incuria e 
della codardia di coloro che 
questo male dovrebbero com
battere. Quando ha conti-atto 
l'Aids, nel 1989, Kimberly ave
va 21 anni, era vergine e non 
aveva mai conosciuto la droga. 
L'ha infettata il suo dentista, il 
dottor David Acer, che pur sa
pendo d'esser malato aveva 
continuato a lavorare su ignari 
pazienti. Ieri Kimberly, portata 

a braccia, ha voluto ribadire il 
suo j'accuse davanti alla com
missione della Camera dei 
Rappresentanti che, in questi 
giorni, è impegnata nella di
scussione d'un nuovo progetto 
di legge: quello che.presentato 
dal repubblicano William Dan-
nermeyer ed ispirato proprio al 
caso di Kimberly, prevede test 
obbligatori per tutti i lavoratori 
della salute e per tutti i pazien
ti 

•A chi do la colpa? - aveva 
scritto Kimberly in una lettera 
lo scorso aprile - Certo non a 
me stessa. Mai ho usato droga, 
mai ho dormito con nessuno e 
mai ho avuto una trasfusione 
di sangue, lo do la colpa al 
dottor Acer ed a ciascuno di 
voi bastardi. A tutti voi che sa
pevate che il dott. Acer era in
fetto... e non avete fatto un ac
cidente di niente...». Ieri, nella 

solenne atmosfera di Capitol 
Hill, le sue parole sono state 
forse meno dure. Ma, di nuo
vo, come si è visto, non porta
vano tracce di perdono. «Fino
ra - ha detto suo padre, inter
venuto dopo che Kimberly si è 
allontanata sulla sua sedia a 
rotelle - voi avete trattato 
l'Aids come un problema di di
ritti umani. È tempo che lo trat
tiate come una malattia». È 
tempo, insomma, che venga
no imposti a tutti coloro che ri
chiedono od offrono tratta
mento medico test che ne ac
certino la sieropositività. Que
sto è l'estremo messaggio, l'e
redità che Kimberly consegna 
al mondo che si appresta a la
sciare. 

Giusto? Sbagliato? L'Ameri
ca sembra divisa. E, in effetti -
liberata dai forse troppo facili 
turbamenti che la vista del cor

po morente di Kimberly va sca
tenando - la questione resta 
davvero alquanto controversa. 
Intanto perchè, sul piano prati
co, molti sono gli esperti (tra 
essi i medici, ovvero la catego
ria statisticamente di gran lun
ga più esposta all'infezione) 
che considerano del tutto inef
ficace, ai fini della prevenzio
ne, i test obbligatori. E poi per
chè una tale pratica può, sul 
piano politico-sociale, portare 
a conseguenze aberranti. 
«Questo - ha detto ieri davanti 
alla commissione un altro ma
lato di Aids - è soltanto un 
ignobile circo. Sfruttando il do
lore di Kimberly il governo si 
appresta a schedare i malati 
anziché curarli, a schedare i la
voratori della salute, invece di 
metterli in grado di combattere 
la malattia». 

Miami 
Nuovo incidente 
per un aereo 
deila «Lauda Air» 

Un Boeing 767 della Compagnia aerea «Lauda Air», di pro
prietà dell'ex pillila di formula uno Niki Lauda (nella foto) è 
stato costretto i o ad un atterraggio d'emergenza sull'aero
porto di Miami, in Florida, pochi minuti dopo il decollo per 
Vienna. Un aereo dello stesso tipo e della stessa compagnia 
era caduto nel moggio scorso in Thailandia provocando la 
morte di lutti i 223 passeggeri. L'atterraggio d'emergenza, 
che non ha causato vittime, è slato provocato dall'incendio 
di un motore del 767 «Johann Strauss». Secondo quanto rife
rito dal responsabile tecnico della compagnia, Walter He-
chenberger, il pile la ha notato subito dopo il decollo un au
mento della temperatura del motore destro, accompagnato 
da liamme e fumo ed è tornato indietro. 

S C O n t l i a l C O n f ì n e Tornano a farsi estrema-
f r a I n d i a mente tesi i rapporti tra India 

n i » p P a k i s t a n S u I confine fra i 
e P a k i s t a n due paesi vi sono state nelle 
2 7 m o r t i ultime 24 ore numerose spa-

• H U I i l ratorie che hanno causato 
27 morti e decine di ferite. 

" •"^"•"""""^""""""" Le vittime, secondo quanto 
riferiscono fonti di Nuova Delhi, sono guerriglieri kashmiri 
armati ed addcstiati in territorio pachistano, che tentavano 
di infiltrarsi nel territorio indiano del Kashmir. Incidenti di 
questo genere sono ormai di routine quasi quotidiana. Nel 
Kashmir indiano opera da tempo un movimento di guerri
glia separatista die, secondo il governo di Nuova Delhi, sa
rebbe guidato da comandi militari di Islamabad. Il Kashmir, 
Stato dell'unione indiana, è conleso dal Pakistan perchè , 
abitato prevalentemente da musulmani ed è già stato ogget
to di due guerre f i a i due paesi. Un terzo del territorio di que
sto Stato indiano ì attualmente sotto il controllo del governo 
di Islamabad. 

Germania 
Via in Parlamento 
al dibattito 
sull'aborto 

Sin dalle prime battute si an
nuncia particolarmente ac
cesa la discussione avviatasi 
ieri al Bundestag, il Parla
mento tedesco, sulla legge 
che dovrà regolare l'aborto 
nella Germania riunificata 

^™"™^~^^^""™^™^^~ Al momento convivono due 
lelislazioni per l'interruzione della gravidanza: quella più 
permissiva nelle legioni della ex-Repubblica democratica, e 
quella più restrittiva nella parte occidentale del paese. Sono 
all'esame sei proposte di legge che si differenziano per i) 
grado di autonomia che ognuna concede alla donna nella 
scelta d'interrompere la gravidanza. II dibattito si presenta 
difficile e denso di risvolti politici generali, in quanto all'in
terno della coalizione di governo i cristiano democratici e 
cristiano sociali (Cdu e Csu) sono contrapposti ai liberal 
(Fdp) che in materia di aborto hanno presentato una pro
posta di legge simile a quella dell'opposizione socialdemo
cratica, che depenalizza l'aborto nei primi tre mesi impo
nendo solo un consulto con il medico, che sia i liberali che: 
la Spd vorrebbero non obbligatorio. 

Cina 
Allarme 
per incremento 
demografico 

Il governo cinese ha posto 
un nuovo ' limile' ' all'fhcre-
menlo della' popolazioni: 
entro la fine del secolo, che 
per essere raggiunto dovr.i 
necessariamente portare au 
irrigidimento del controllo 

^•^•""""•—""""""™^— demografico. La popolazio
ne della Cina entro il 2000 non dovrà superare il miliardo e 
294milioni, nonostante il paese vada incontro a un boom 
delle nascite per cui tra il 1991 eil 1995 vedranno la luce unii 
media di 19 milioni di bambini all'anno. Il nuovo obiettivo è 
stato annunciale ieri dal ministro per la pianificazione delle 
nascite signora l:eng Peyun, che tuttavia non ha spiegato co
me riuscire a ridurre il tasso di natalità dall'attuale 14,7 per 
mille al 12,49 per mille. Il controllo delle nascite in Cina è 
basato sul figlio jnico. La regola però è rispettata solo nelle 
grandi città, me'ilre nelle zone rurali le famiglie continuano 
ad essere numoTOse. 

I Verdi 
«Il governo 
risponda 
sul traffico d'armi 
con serbi e croati» 

I deputati verdi Sergio An-
dreis e Giancarlo Savoldi, 
delle commissioni esteri e 
difesa della Camera, hanno 
presentato ieri un'interroga
zione urgente al presidente 
del Consiglio per chiedere 
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smentire le informazioni rese note a Beirut dal leader druso 
Walid Jumblatt. di traffici d'armi italiane con serbi e croati. 
Nell'interrogazione i parlamentari ricordano le dichiarazioni 
dell'esponente politico libanese, secondo il quale le armi 
prodotte nel no^ro paese- in particolare una fornitura di fu
cili mitragliatori a pompa, della Beretta- sarebbero state fatte 
arrivare alle dm Repubbliche jugoslave nelle stiove di nove 
navi carichedi containers. I deputati chiedono anche l'inter
vento immediato della presidenza del Consiglio presso la 
Farnesina ed il ministero della Difesa, tuttora inadempienti 
nell'attuazione i Iella legge 185 del 1990, che regolamenta le 
esportazioni del li: armi, • 

VIROINIALORI 

Il Papa: confini intoccabili 

Nuova polemica sulla Croazia 
Formigoni: «De Michelis, 
pericoloso e irresponsabile» 
• • ROMA «De Michelis ha 
superalo la sogli i della mini
ma decenza. Le :,ue dichiara
zioni sulla posizione della San
ta Sede sono farneticanti e of
fensive e deve giustificarsi in 
Parlamento». Sul «terreno mi
nato» delle polen iche sulle di-
chiarazion «anti Vaticano» ri
lasciate al settimanale II Saba
to dal ministro dirgli Esteri De 
Michelis. è esplosa ieri la 
•bomba Formigoi li». Il vicepre
sidente del Parlamento euro
peo ha preso catta e penna e 
ha vergato una dichiarazione 
di fuoco contro l'esponente 
socialista. «De Michelis è un 
soggetto pericoloso- ha tuona
to Formigoni- e-l è giunto il 
momento in cui qualcuno de
ve ricordare a q,lesto signore 
che quando pari.! coinvolge la 

posiziono di un governo di 
coalizione». Ma i ex leader di 
Comunione Libei azione non si 
è limitato ,i critic ;• re le afferma

zioni del ministro degli Esteri 
sull'esistenza di una «lobby 
croata» in Vaticano; egli è an
dato oltre sparando al «alzo ze
ro» su tutta la politica estera 
italiana da quando è nelle ma
ni del ««soggetto pericoloso» 
socialista: «Punitivo nei con
fronti dei volontari del Terzo 
mondo, amico dei minatori-
picchiatori romeni, più guerra
fondaio di Schwarzkopf nel 
Golfo, giustificazionista del
l'aggressione Serba». Tutta 
questa «macedonia di infami
tà» è per Roberto Formigoni, 
autorevole esponente De, la 
politica estera targata De Mi
chelis, e Psi... Nel frattempo, 
papa Wojtyla è tornato sulle vi
cende iugoslave sostenendo 
che «le frontiere in Europa non 
posssono essere cambiate con 
la forza, perciò la Santa Sede 
apprezza la mediazione della 
Comunità europea». 


